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			La gita in montagna

		

	
		
			Grazie.

			A Martina per avermi sostenuta e incoraggiata capitolo dopo capitolo.

			A papà per essere stato il mio professore.

			Alla mamma per avermi fatto conoscere le sue magiche montagne.

			A Luca, per esserci.

			A Riccardo, per amarmi.

		

	
		
			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di Lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			CAPITOLO 1

			CARLA
L’AVVOCATO DI TORINO.
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			Carla Cassola era una che ce l’aveva fatta.

			Si era affermata. Era una temuta controparte per i colleghi ed una certezza per i clienti, difficile che qualcuno dell’ambiente forense della città non avesse sentito parlare di lei.

			Erano dovuti passare degli anni, però, ora, Carla si era sistemata molto bene. Aveva appena trentadue anni e un bello studio in centro, in Corso Matteotti, a dieci minuti a piedi dal Tribunale. L’appartamento, fuori dal quale era stata fissata al muro la sua targhetta di avvocato, era al primo piano in un palazzo nobiliare antico. La scala che conduceva all’ingresso dell’ufficio dell’avvocato Cassola era semplice, ma al contempo elegante, ed il pianerottolo davanti al portone era ben curato, un mobile sottile scorreva lungo la parete e sopra ad esso erano poste tre grandi orchidee bianche. L’ingresso era spazioso, non enorme ma arioso: l’organizzazione dello spazio era stata curata nei minimi dettagli da un professionista degli interni cliente dello Studio. Carla pensava che, quando entravano, i clienti dovessero sentirsi subito a loro agio, in un ambiente confortevole e sicuro che trasmettesse loro la fiducia e la tranquillità necessarie per farli aprire senza remore durante l’incontro col loro legale. Il bancone della reception era piccolo ma di stile; su di esso era poggiata solamente la grande lampada dell’Art House di Cortina d’Ampezzo che Carla aveva acquistato durante il suo ultimo soggiorno in montagna. C’erano poi dei biglietti da visita, delle penne personalizzate da regalare ai clienti abituali ed un blocco notes, incastrato in una cartellina in pelle.

			Quando il campanello del portone suonava i clienti venivano accolti e fatti accomodare, poi venivano lasciati tranquilli ad ambientarsi, di solito per dieci minuti, seduti su comode poltrone ben foderate, in attesa di essere invitati ad entrare nello studio dell’avvocato. Questa gestione dei tempi era stata una decisione di Carla: fare aspettare i clienti dieci minuti, non troppo ma neanche troppo poco, era il tempo giusto che serviva loro per non essere catapultati subito in studio ed iniziare l’appuntamento in modo concitato. Serviva calma, sia all’avvocato per ascoltare il cliente, sia al cliente per esporre i suoi problemi all’avvocato.

			Quei dieci minuti di attesa per la maggior parte dei clienti risultavano essere molto piacevoli perché in sottofondo passava della musica classica, il profumo della stanza era sempre piacevole grazie a dei pot-pourri che Carla cambiava settimanalmente e le riviste aggiornate e i quotidiani non mancavano mai.

			Per arrivare all’ufficio di Carla si passava proprio in mezzo alla segreteria. Questa stanza era arredata in modo perfettamente simmetrico. Due grandi scrivanie erano poste l’una di fronte all’altra, separate al centro dal corridoio che collegava l’ingresso e l’ufficio di Carla. Dietro le scrivanie correvano due armadi di mezza altezza disposti a ferro di cavallo, i quali erano pieni di fascicoli. Sopra gli armadi, poi, erano collocati ordinatamente libri di diritto e codici sostanziali e di procedura aggiornati.

			E, infine, si giungeva all’ufficio dell’avvocato Cassola. Una scrivania di legno massiccio e la poltrona in pelle attiravano subito l’attenzione suscitando meraviglia, anche perché le tre finestre ad arco che stavano dietro facevano entrare tantissima luce, illuminavano e facevano brillare il legno lucido del tavolo antico che era stato ristrutturato e verniciato di recente. Le poltrone erano in pelle anche per i clienti, ce n’erano tre. Il resto della stanza era occupato da armadi e librerie in legno massiccio. Niente divani, Carla riteneva che dessero l’impressione di un professionista di basso livello, qualcuno che ha poca voglia di lavorare.

			Se l’avvocato Cassola possedeva ciò che possedeva, da un lato sicuramente era stato per merito suo, per il suo impegno, la sua costanza e la sua dedizione, dall’altro lato, però, c’è da dire che Carla aveva avuto un gran colpo di fortuna, di quelli che capitano a uno su mille.

			Da sempre, Carla era stata una brava studentessa, intelligente e diligente. Non era geniale, ma le piacevano le gratificazioni, quindi, si impegnava e studiava. Al liceo era andata bene, la maturità l’aveva passata senza alcuna difficoltà e, dopo molte titubanze e mille cambi di idea, si era iscritta a giurisprudenza. Il suo percorso era stato regolare e onorevole, niente 110 e lode, però se l’era cavata in cinque anni giusti ed aveva conseguito un risultato più che soddisfacente. A questo punto, ormai dottoressa, le erano venuti dubbi sul da farsi, quindi, si era lasciata trasportare dagli eventi ed era finita nello studio legale dell’avvocato Barale come praticante.

			Era capitato per caso. Il padre di Carla giocava tutti giovedì al Nord Tennis Sport Club e una sera, dopo il solito doppio, aveva incontrato Ottavio Barale, che aveva conosciuto qualche anno prima proprio lì al circolo. Così, parlando, Ottavio aveva raccontato al padre di Carla che di recente aveva scisso la sua società per dissidi interni insorti col suo socio e, dunque, da poco, aveva aperto uno Studio tutto suo in centro e che, a breve, avrebbe avuto bisogno di una mano perché le cause erano tante e continuavano ad aumentare… Carla, pertanto, senza aver cercato quel ruolo, si ritrovò nel bell’ufficio dell’avvocato Barale nel centro di Torino.

			Durante la pratica Carla aveva sgobbato e si era appassionata alla professione, l’unico lato negativo era che l’avvocato Barale non le aveva mai dato né un piccolo compenso economico per il suo lavoro né tanto meno un simbolico rimborso spese. Le trasmetteva il suo sapere e questo le doveva bastare. Proprio per questo motivo Carla, come la maggior parte dei suoi colleghi praticanti, stava pensando di non continuare con quella carriera, dato che non poteva vivere d’aria ed al contempo non era figlia d’arte, quindi, di aprire uno studio suo non se lo sarebbe potuta permettere.

			Era capitato, però, che dopo il superamento dell’esame di stato l’avvocato Barale aveva proposto a Carla di mettere in piedi una società. Ovviamente lei aveva accettato. Chi, al suo posto, non lo avrebbe fatto? Mettersi in società a neanche trent’anni con un famoso e ricco avvocato che oramai ne aveva oltre sessanta e che aveva come clienti quasi tutti i più potenti imprenditori di Torino era stato proprio un colpaccio.

			L’avvocato Barale aveva due figli, ma entrambi avevano intrapreso strade diverse da quella dell’avvocatura: il maggiore si era trasferito all’estero e faceva il cameriere, la più piccola, invece, era dentista.

			Dal momento in cui avevano firmato per la Società, Carla aveva di colpo lasciato perdere tutti i suoi dubbi sul futuro e si era gettata a capofitto nell’esercizio della professione, voleva imparare e praticare sempre di più. E così era stato: come il suo maestro, era diventata bravissima.

			Carla, poi, però, era anche diventata una stronza.

			Tutti gli ideali che, negli anni, aveva inseguito e propagandato, improvvisamente erano stati dimenticati.

			Incarnava ora tutto quello che da tirocinante si era ripromessa di non diventare mai.

			Durante il praticantato e durante la famosa “gavetta che i giovani devono affrontare per poter diventare qualcuno” (frase che si era sentita dire probabilmente un miliardo di volte), aveva giurato a sé stessa che sarebbe diventata un bravo avvocato, nobile d’animo, umile e giusto. Capitò però che la sua vita si dirigesse in una direzione diametralmente opposta. Il senso del potere e la possibilità di comandare, come purtroppo a volte succede, l’avevano resa supponente ed altezzosa.

			Niente sensibilità, tanta superbia e molta vanità.

			La cosa paradossale era che lei non se ne rendeva neanche conto.

			Arrivava in ufficio la mattina presto. Con una manovra abituale che oramai era diventata un automatismo, parcheggiava in garage il suo suv, sempre fresco di lavaggio. I sedili in pelle e un profumo fresco, che ricordava la brezza del mare e che si diffondeva dalla bocchetta dell’aria condizionata, davano all’auto quel tocco di perfezione e la facevano quasi sembrare una macchina da esposizione.

			Guidava coi tacchi alti, portava il cappotto d’inverno ed il trench d’estate, rigorosamente aperti, per fare in fretta a toglierli e buttarli sul divano dell’ufficio o per sostituirli con la toga appena entrata nell’aula del tribunale in cui aveva udienza e dove arrivava sempre in anticipo.

			Le piaceva portare la toga che, peraltro, le donava. Il suo nome ed il suo cognome erano ricamati all’interno del collo, in oro, e a caratteri ben visibili, di modo che fosse impossibile non notarla quando la appoggiava alle poltrone dell’aula penale.

			Quella mattina di giugno Carla si era appunto recata in Tribunale, indossava un completo elegante grigio ed una camicia bianca stile impero. Un filo di trucco le faceva risaltare i bei tratti del volto, i capelli scuri erano sciolti sulle spalle, in una mano teneva ben salda la valigetta con dentro il codice penale ed il fascicolo del caso Carri, mentre con l’altra era impegnata a digitare un numero al cellulare.

			“Marzia, ciao. Chiama Rossi e spostami l’appuntamento delle due alle quattro, anzi tre e mezza, dovrei farcela. E poi vai a comprare un po’ di buste per le raccomandate che stanno finendo. Se chiama l’avvocato Santi riferiscigli che sarò occupata in Tribunale per tutta la mattina e che lo richiamerò dopo e digli che non stia in ansia perché ho depositato regolarmente la sua citazione. Claudio c’è? Bene. Buon lavoro”.

			Patetica. Era patetica e, invece, a lei sembrava normale. Aveva chiamato in ufficio solo per assicurarsi che i suoi due praticanti, Marzia e Claudio (che erano presenti in ufficio sette ore al giorno senza essere pagati un euro), avessero aperto lo Studio in orario nel caso clienti o colleghi avessero chiamato o si fossero recati in loco per parlare con lei.

			Trattava i suoi praticanti peggio di come era stata trattata lei, non le era servito a nulla essere triste, sconcertata e arrabbiata durante i suoi due anni di tirocinio. Marzia e Claudio erano nel suo ufficio, lei trasmetteva a loro il suo sapere e in cambio loro dovevano essere felici di essere trattati come segretari non retribuiti. La storia si ripeteva e Carla aveva la mente annebbiata dal potere e dalla fama che custodiva gelosamente come doni di sua esclusiva proprietà, i praticanti dovevano restare tali.

			Quella mattina l’Avvocato Cassola doveva interrogare due testimoni che probabilmente avrebbero potuto dare una svolta decisiva al caso Carri. Carla, però, avrebbe dovuto giocare d’astuzia ed essere molto cauta nel porre le domande e nel ponderare la scelta delle parole da usare durante l’escussione dei testi.

			In città, oramai, il caso Carri lo conoscevano e lo seguivano tutti. Uno dei più noti e famosi imprenditori di Torino era stato querelato da una sua dipendente e, dopo la conclusione delle indagini preliminari, era stato rinviato a giudizio per molestie sessuali sul posto di lavoro. Tema caldo e scottante che, ormai, non è più solo una faccenda d’oltreoceano che colpisce esclusivamente i grandi produttori e i registi di Hollywood che spesso vengono bersagliati da centinaia di accuse rivolte loro da attrici e soubrette.

			Il caso Carri era noto come “il processo di Torino”, tutti lo definivano così, come se fosse l’unico procedimento penale in corso presso il tribunale della città: se ne parlava nei bar, negli uffici, nelle palestre; aveva conquistato in toto l’interesse della popolazione cittadina, che lo seguiva dai quotidiani locali e dalle notizie televisive, quasi come fosse un telefilm.

			Matteo Carri, imprenditore di successo, era considerato l’imperatore dell’immobiliare. La sua Azienda si occupava di arredi e tutti i più ricchi proprietari di ville, ristoranti o locali notturni, sia in Italia che all’estero, si affidavano a lui e al suo genio per realizzare nelle loro strutture un ambiente unico e ricercato, con uno stile inimitabile ed eccentrico, mai visto altrove.

			Il palazzo che ospitava l’Azienda Carri si trovava nella periferia ricca di Torino ed era strutturato su tre piani, più un seminterrato adibito a magazzino e garage. L’entrata era principesca. Ci si rendeva subito conto, ancor prima di entrare, con chi si aveva a che fare e che genere di budget era richiesto alla clientela. Gli “ospiti” (così Carri amava chiamare i suoi clienti) erano accolti attraverso un porticato che, al posto delle colonne, presentava delle sontuose sculture, ispirate a quelle della gipsoteca del Canova di Possagno del Grappa. Per tutta la sua lunghezza il portico era fiancheggiato da luci interrate nel pavimento che alternavano i colori bianco e rosa e che richiamavano la tonalità delle piante di pesco che cingevano le statue. Il pavimento poi… era un vero capolavoro. Una lastra trasparente copriva un enorme acquario con cryptocoryne flamingo e piranha: il tocco perfetto per trasmettere un’idea di soggezione e potere, che si fonde garbatamente con la dolcezza.

			Una volta entrati, al pian terreno, si potevano ammirare alcune delle creazioni di Carri. Interni per salotti, uffici, piani bar, arredi per disco, o comunque qualche soluzione originale e di classe per bagni, camere da letto, cucine, per il tipico ricco e insoddisfatto acquirente, che ha molti soldi ma è privo di una reale idea di ciò che vuole.

			Al primo piano c’erano venti uffici, dieci a destra e dieci a sinistra di un lungo corridoio, coperto da un vistoso tappeto rosso. Il corridoio portava ad un’immensa e luminosa sala riunioni, ove Carri ogni quindici giorni teneva un briefing col suo personale per affrontare eventuali criticità nei progetti o, comunque, per monitorare lo stato dei lavori. Le pareti degli uffici che davano sul corridoio erano completamente trasparenti, mentre quelle divisorie, che servivano per separare una stanza dall’altra, erano ricoperte in legno. Ad ogni grafico o progettista era stato concesso di personalizzare l’arredo e la disposizione del suo ufficio come meglio avesse creduto, ovviamente con l’unico limite della previa approvazione di Mister Carri, dato che era lui che finanziava. In questo modo, pensava Carri, ogni dipendente poteva esprimere appieno il suo estro creativo senza dover essere in alcun modo vincolato alle convenzioni che imponevano sedie e tavoli tutti uguali. La ricerca del particolare mai visto e che colpisce doveva essere continua e, quindi, perché non iniziare la sperimentazione proprio nell’ambiente di lavoro, ove ciascuno passava la maggior parte del suo tempo?

			La sala riunioni alla fine del corridoio, invece, era stata progettata e realizzata esclusivamente, senza l’aiuto di nessuno, da Matteo Carri. Più che una sala riunioni sembrava una sala da cocktail. C’erano dei divani di alcantara bordeaux scuro, molto ampi e comodi. Ognuno di essi aveva due sedute ed era assegnato a due progettisti determinati. I progetti della ditta Carri erano sempre seguiti in coppia da due dipendenti, in primo luogo perché in assenza di uno di essi il lavoro avrebbe comunque potuto procedere regolarmente, in secondo luogo perché, secondo la mentalità di Carri, il lavoro condiviso riusciva sempre meglio. La sua era un’azienda che puntava alla creatività e al rinnovo ininterrotto dello stile, dunque, per inseguire questo scopo, due menti a confronto erano meglio di una sola. E venti menti, più la sua, nelle riunioni generali bisettimanali (che lui chiamava “confronti”) erano il connubio necessario per tendere alla perfezione.

			I divani erano disposti a rettangolo e tra l’uno e l’altro c’erano dei bassi tavolini quadrati ove poter appoggiare cartelline e pc, ed ove ritualmente, prima dell’inizio del “confronto” bisettimanale, veniva servito un drink. All’interno della sala riunioni, infatti, era stata realizzata una zona bar, sempre attiva durante la giornata di lavoro, nel caso i dipendenti di Mister Carri avessero voluto prendersi una pausa caffè, ovvero consumare un pranzo veloce senza rientrare a casa, o ancora ricevere i clienti in modo informale e amichevole.

			In uno dei lati corti del rettangolo formato dai divani a doppia seduta, ce n’era uno a tre sedute nero, riservato a Matteo Carri dove, di solito, oltre a lui c’erano sempre un sacco di carte con appunti vari e richieste di modifiche inoltrategli dai clienti. Alle spalle di questo divano c’era una grande porta finestra che si apriva su una spaziosa terrazza, la quale sovrastava il viale d’ingresso col portico e i piranha.

			L’ultimo piano, infine, era solo di Carri: per una metà era adibito a Studio dirigenziale e per l’altra metà a residenza privata.

			Allo Studio di Carri si arrivava attraverso un ascensore trasparente posto al centro dell’edificio, oppure attraverso una sontuosa scala a chiocciola che correva attorno all’ascensore. L’appartamento del boss era separato dall’ufficio da una porta blindata con doppia serratura e codice segreto, che sapevano solo lui ed il suo segretario.

			Eh sì, Mister Carri aveva un segretario e non la classica segretaria single e avvenente che si muove sinuosa nelle stanze del capo. L’imprenditore più popolare di Torino era un uomo di mondo e sapeva bene che se avesse preso una qualsiasi ragazza carina alle sue dipendenze per tenergli aggiornata l’agenda, si sarebbero subito diffusi dei pettegolezzi, si sarebbero create delle situazioni ambigue, e perché no, si sarebbe anche potuto verificare un cedimento da parte sua a seguito di una qualche provocazione della donna.

			Il segretario di Mister Carri era comunque avvenente, un bel ragazzo alto e muscoloso. Era il figlio di suo fratello, che di studiare e di fare l’università non ne aveva la benché minima voglia, pensava solo alla palestra e alle ragazze. Per l’abbonamento alla Gym Strong e per pagare le cene alle sue fidanzate, però, doveva guadagnare dei soldi, quindi, aveva chiesto allo zio ricco se gli poteva dare una mano. E così, Matteo Carri lo aveva preso in prova come segretario, la cosa aveva funzionato, ed in breve Stefano si era guadagnato il posto alla Carri Arredamenti. Lo zio Matteo, alla fine dei conti aveva fatto un buon affare ad assumere il nipote perché il ragazzo era affabile con i clienti, riusciva a gestire bene gli impegni dello zio, incastrando i pranzi di lavoro coi sopralluoghi nelle ville, nonché dilazionando gli impegni coi fornitori e, infine, riusciva a placare gli screzi che ogni tanto insorgevano fra i progettisti e i grafici.

			Carri, però, nonostante la precauzione del segretario maschio, rischiava di rimanere incastrato.

			La sua progettista Amanda Dutti era decisa a rovinarlo. Spregiudicata, bellissima e diabolica era pronta a far affondare il suo capo, che da sempre l’aveva valorizzata ed aveva creduto in lei, per il motivo più banale del mondo: un rifiuto.

			Carri si era separato dalla moglie da un anno e, da quel momento, com’era prevedibile, un sacco di donne si erano affrettate a farsi avanti per “rimpiazzare” la sua ex Bianca. L’imprenditore, però, durante questo anno da scapolo non si era più innamorato a tal punto da lasciarsi travolgere in un’altra relazione sentimentale stabile; aveva in testa il suo lavoro e questo gli bastava. E uno come lui non avrebbe mai permesso a se stesso di mettere in pericolo la sua Azienda dando una qualche speranza ad una delle sue dipendenti, ovvero soddisfacendo un proprio capriccio sentimentale o, ancor peggio, puramente fisico.

			Per lui le grafiche e le progettiste dello staff non erano neanche donne, le vedeva al contrario come sorelle o figlie che facevano parte della grande famiglia Carri. Punto. Matteo aveva una mentalità progressista, pertanto, non aveva mai proibito i rapporti tra i colleghi (due di loro erano addirittura sposati), aveva però ammonito i suoi dipendenti che le relazioni personali non avrebbero mai dovuto minare le prestazioni lavorative, pena l’espulsione dall’Azienda. Litigi e screzi amorosi dovevano essere lasciati fuori, nella vasca dei piranha.

			Amanda Dutti, però, non aveva rispettato la regola. Una volta sicura dell’avvenuta separazione del suo capo dalla moglie, aveva iniziato ad avere molte più attenzioni per gli impegni di Carri, molte più cose da chiedergli e rilevava sempre più punti critici nei lavori che le erano affidati e per i quali, di conseguenza, necessitava di un continuo confronto con lui. Amanda saliva molto spesso all’ultimo piano per mostrare a Mister Carri i suoi rendering che, a suo dire, avevano sempre qualcosa che non la convinceva. Spesso, prima di prendere l’ascensore per salire nell’ufficio del capo, Amanda passava dal bar della sala riunioni e prendeva due caffè da bere di sopra mentre controllavano il lavoro al pc.

			Lo Staff aveva libero accesso allo Studio di Carri: a meno ch’egli non stesse ricevendo dei Clienti, era sempre disponibile per un confronto o un consiglio. Quindi, che Amanda salisse nell’ufficio del capo più spesso rispetto al solito non aveva inizialmente destato né in Carri né negli altri suoi colleghi alcun sospetto, dopo tutto, ognuno di loro, nel corso della propria carriera in Azienda, aveva attraversato periodi di difficoltà nello realizzare determinati progetti. Alcuni committenti erano particolarmente esigenti e un confronto costante con l’imperatore dell’arrendo era indispensabile per una buona riuscita del lavoro e, a volte, capitava anche che un progetto dovesse essere totalmente condiviso tra Carri ed il grafico che lo aveva in carico.

			La cosa strana che Amanda faceva era “coccolare” Mister Carri portandogli di sopra il caffè: questo nessuno lo faceva mai, quindi, tutti avevano finito col notarlo. Lei lo sapeva, ma non le importava. Era nel suo stile, dritta verso l’obiettivo, e tutto il resto non esisteva. Solo che, in quel caso, tutto il resto era l’Azienda di un imprenditore di fama mondiale.

			Durante un pomeriggio d’inverno, mentre grafici e progettisti erano occupati nei loro uffici e Stefano era giù alla reception, intento ad accogliere due “ospiti” romani, si erano sentite delle urla provenire dall’ultimo piano, un tonfo, e poi una persona che correva giù per le scale a chiocciola. Tutti avevano alzato lo sguardo dai computer o dai disegni sui quali stavano lavorando e avevano taciuto. Dalle scale, con le calze strappate e con la camicetta sbottonata, aveva fatto capolino Amanda, che si era, poi, subito precipitata in bagno. Tutti i suoi colleghi erano rimasti in silenzio, scambiandosi degli sguardi interrogativi e sconcertati, dopodiché, sempre senza dire una parola, Monique e Giada si erano avviate verso il bagno per raggiungere la collega. Nel frattempo Stefano, dato che il grido si era sentito anche al pian terreno, con molta calma e con un tono di voce che faceva trapelare sicurezza, aveva invitato i clienti di Roma ad attenderlo in reception mentre lui sarebbe andato al piano di sopra a controllare, quindi, con un passo veloce, si era avviato su per la scala a chiocciola ed era giunto al primo piano, ove, contemporaneamente, era arrivato lo zio Matteo, sceso dall’ultimo piano con l’ascensore. Carri era in perfetto ordine, non un capello fuori posto ed il nodo della cravatta tale e quale a quello che aveva mostrato alle otto della stessa mattina quando aveva aperto gli uffici ai suoi dipendenti dando loro il benvenuto al lavoro e augurando una buona giornata.

			“Cos’è successo?” aveva subito chiesto Stefano, stavolta con voce preoccupata.

			“Dov’è Amanda?” Il Signor Carri aveva interrogato il suo Staff, pur senza rivolgersi in modo diretto ad alcuno di loro.

			“In bagno” aveva risposto Roberto che era il braccio destro di Mister Carri nonché il più anziano fra i grafici, fidato collaboratore presente in Azienda dai tempi del padre di Matteo.

			“Stefano, scendi e di’ ai nostri ospiti romani che una progettista non si è sentita bene e che quindi è meglio che tornino domani perché dobbiamo chiamare il medico aziendale, poi chiudi al pubblico e rimani in reception per la gestione delle telefonate. Ti chiamerò di sopra più tardi perché è necessaria una riunione urgente con tutto il personale. Vai pure”. Carri sembrava calmo. “Voi ragazzi, se avete in programma degli appuntamenti vi prego di disdirli, scusandovi con i clienti e dicendo loro che Mister Carri ha convocato una riunione straordinaria cui deve partecipare tutto il personale. Senza allarmarli ovviamente. Voglio parlare subito a tutti perché oggi è successa una cosa gravissima. Nicol, raggiungi la tua collega Amanda al bagno e dille che è invitata anche lei alla riunione perché ritengo che quello che è appena accaduto vada condiviso con tutti e che non debba assolutamente mai più ripetersi. Portate a termine i vostri adempimenti e raggiungetemi in sala riunioni. Io vi precedo”.

			Tutto ciò si era verificato attorno alle quattro del pomeriggio, alle cinque, la sala riunioni era al completo: uno dopo l’altro i grafici e i progettisti avevano raggiunto Mister Carri, sedendosi ognuno al proprio posto sul divano loro assegnato. Era vuoto solo il posto di Amanda.

			“Amanda non c’è?” aveva chiesto Carri.

			“È andata via, capo, ha detto di dirle che non tornerà più e che lei è un maiale”. La risposta di Monique era stata diretta e senza filtri. Così il capo aveva insegnato al suo Staff: essere schietti per collaborare, dicendo sempre le cose come stanno, senza mezzi termini o sottigliezze.

			Carri non si era scomposto. “Roberto, chiama Stefano e digli di salire”. Si era poi rivolto ai due ragazzi del bar invitandoli a sedersi sul suo divano.

			Stefano, dopo avere inserito il trasferimento di chiamata sul telefono della sala riunioni, aveva raggiunto gli altri e si era seduto al posto di Amanda, che tanto era vuoto.

			Mister Carri, prima della riunione, mentre progettisti e grafici si sbrigavano a sospendere i loro lavori, era salito nel suo ufficio ed aveva chiamato Carla.

			“Studio Barale Cassola associati, buonasera”.

			“Buonasera, sono Matteo Carri, avrei bisogno urgente di parlare con l’avvocato Cassola”.

			Marzia, come di prassi, aveva messo in attesa la chiamata e aveva premuto il tasto 1 per sentire se Carla avrebbe potuto (o voluto) rispondere a quella telefonata.

			“Carri? È il nostro miglior cliente. Non devi neanche chiedermelo, Marzia. Passamelo subito”.

			In un attimo Marzia aveva riattaccato il suo ricevitore e la chiamata era passata a Carla.

			“Matteo, buonasera, come sta?”

			“Buonasera, Carla. Mi è appena successa una cosa orribile, che mai mi sarei aspettato potesse accadere, né a me né a qualunque altra persona”.

			“Mi dica. Cosa le è capitato?”

			“Sarò breve, anche perché non ho avuto altra scelta che convocare una riunione immediata con il mio Staff al completo e, quindi, tra meno di un’ora sarò al piano di sotto in sala riunioni. Dunque, la chiamo proprio per questo, per sapere cosa dire, quanto dire e soprattutto se dire qualcosa”.

			“Matteo. Mi faccia capire cosa è accaduto”.

			Mister Carri non aveva esitato ad esporre al suo avvocato quanto si era appena verificato proprio lì nel suo Studio, anche perché non vedeva l’ora di poter condividere con qualcuno di fidato l’esperienza appena vissuta, che tanto lo turbava.

			“Mi sta dicendo tutto, vero, Matteo? Non voglio assolutamente mettere in dubbio la sua parola e non le sto qui ad imbastire discorsi sulla fiducia che deve sussistere tra avvocato e cliente, perché da sempre la stimo e so di poter credere in lei, ma è importantissimo che io sappia ogni minimo particolare della vicenda. Non c’è il tempo materiale per un incontro e se io venissi in azienda ora creeremmo un clima troppo pesante, di ansia e di sospetto. Dunque, procediamo così. Io ho già preso degli appunti, però, ora lei chiuda gli occhi, faccia un bel respiro, cerchi di ripercorrere quanto le è accaduto, poi mi descriva nuovamente e lentamente il susseguirsi degli eventi. Resti un secondo in linea”.

			Carla aveva premuto il tasto per l’interno della segreteria, dove c’erano i suoi due praticanti: “Marzia, da ora, non passarmi nemmeno una telefonata, e se si presentano in Studio dei clienti falli accomodare in sala d’attesa, senza entrare ad avvisarmi nella mia stanza. Esco io quando ho finito. Grazie”.

			Fatta la comunicazione di servizio, Carla aveva subito ripreso la conversazione con Mister Carri che era pronto a narrarle ogni cosa con la massima cura, sforzandosi di non dimenticare alcunché.

			Il racconto di Mister Carri era durato quasi mezz’ora.

			Carla era scossa per quanto stava ascoltando (tanto quanto lo era stato il Signor Carri nel vivere in modo diretto quell’esperienza), però, l’imprevisto faceva parte del suo lavoro ed era, anzi, uno stimolo per mettersi sempre in gioco e per fare ogni volta meglio.

			“Devo dire, Matteo, che resto basita dopo avere udito le sue parole. Innanzitutto mi dispiace. Ma non possiamo ora perdere tempo a compatirci o a biasimare gli altri. Ha fatto bene ad indire una riunione col personale e ad invitare anche Amanda, questo denota saggezza e, inoltre, dà l’impressione di voler essere trasparente col suo Staff, condividendo con esso non solo le belle esperienze, ma anche le difficoltà e le insidie che possono colpire le persone e che, come purtroppo abbiamo potuto constatare, è vero che si nascondono proprio dietro l’angolo. L’importante, adesso, è che misuri le parole, che non si dilunghi troppo sui fatti. Non lasci tanto spazio alle eventuali domande dei dipendenti. Questo è quello che dovrà dire”.

			Mister Carri, che si fidava ciecamente del suo avvocato, nella riunione col suo Staff, aveva seguito alla lettera le indicazioni di Carla su cosa dire e su come dirlo.

			“Ragazzi, poche ore fa è successa, qui nel mio palazzo, una cosa alquanto sconcertante, spiacevole ed inaspettata”. Mister Carri era un uomo colto ed eloquente, parlava molto bene, in modo pacato e chiaro, non dimostrando alcuna difficoltà ad esporre in maniera lineare quanto Carla gli aveva consigliato.

			“Ho deciso di condividere con voi l’accaduto perché oramai il nostro rapporto è consolidato da anni e io vi considero come membri di una, per così dire, famiglia lavorativa. È normale che sul posto di lavoro si possano creare attriti o incomprensioni, fra di voi o con me”.

			Tutti ascoltavano attenti e fissavano Mister Carri, che proseguiva lento, senza far trasparire alcuna emozione: “Vi ho sempre detto che se aveste mai avuto dei problemi, delle perplessità, dei disaccordi o delle divergenze durante la vostra vita lavorativa, qui alla Carri Arredi, avreste dovuto informarmi e parlarmene immediatamente, senza indugio. Io, di conseguenza, mi sarei subito attivato per risolvere il problema. Questa mia lealtà verso il mio staff oggi non è stata ricambiata dalla mia dipendente e vostra collega Amanda. Vi metterò al corrente su quanto è successo, perché, se non lo farò io, probabilmente sentirete altre ricostruzioni distorte dell’accaduto che, ci scommetto, mai coincideranno con la mia. Probabilmente già Giada e Monique avranno udito una diversa ricostruzione dei fatti”.

			Finito il racconto, Mister Carri, oramai spossato per aver dovuto ripercorrere ancora una volta la vicenda, seppur senza dettagli e per sommi capi, aveva, comunque, fiducioso, concluso con un auspicio: “Detto ciò, spero che la vostra collega rispetti me, voi e l’Azienda nella quale ha potuto lavorare, crescere e farsi conoscere per otto anni”. Poi, però, aveva aggiunto: “Se non lo farà dovrò, anzi dovremo affrontarne le conseguenze. Ovviamente il primo coinvolto sarò io ma, purtroppo, ci andrete di mezzo anche voi”. Infine, si lasciò sfuggire: “Conoscendo Amanda ci vedremo in Tribunale…”.

			Amanda, come previsto, il giorno dopo l’accaduto, aveva sporto denuncia per molestie sessuali contro il Signor Carri.

			La dichiarazione della vittima che Carla aveva in mano e che aveva studiato attentamente, per giorni interi e settimane, era davvero dettagliata e convincente. Inoltre, in queste cause lo si sa, il dito viene sempre e comunque puntato con certezza verso l’uomo che, da subito, viene ritenuto colpevole, pur essendo ancora solo un imputato. Per le persone diventa un orribile mostro da evitare, un pervertito ed un maniaco, che si nasconde dietro a dei bei vestiti e ad una bella e invidiata carriera.

			Proprio per questo, Carla aveva consigliato a Mister Carri, diversamente da quanto ci si sarebbe potuti aspettare, di comparire sempre in Tribunale, ad ogni udienza, proprio per dimostrare ai giudici, ai giornalisti e a tutti i presenti, il suo coraggio nello stare ad ascoltare accuse ingiuste rivolte nei suoi confronti. Inoltre, presenziando, mostrava di non avere nulla da nascondere o di cui vergognarsi. In più, poteva rivelarsi un ottimo aiuto per Carla, che lo conosceva da molto tempo e sapeva di poter contare sulla sua intelligenza: Carla, infatti, gli aveva consigliato di prendere appunti in merito a quanto detto dai testimoni, così da poter sottolineare tutte le incongruenze che rilevava per poi poterle esporre nella sua difesa.

			L’avvocato Cassola, però, aveva tassativamente subordinato la possibilità del Carri di partecipare alle udienze, alla condizione che fosse rimasto calmo nell’ascoltare la ricostruzione dei fatti e le gravi accuse che gli sarebbero state rivolte: Mister Carri aveva acconsentito e Carla non dubitava che egli avrebbe rispettato le sue raccomandazioni.

			Così era stato. Matteo Carri aveva dimostrato un’incredibile forza d’animo ed un’impressionante freddezza durante tutte le udienze, perfino nel corso di quella in cui la presunta vittima era stata ascoltata ed aveva reso la sua calunniosa testimonianza. Seduta al banco dei testimoni, Amanda era stata invitata dal Pubblico Ministero, sotto giuramento, a ripercorrere gli eventi di quel fatidico pomeriggio invernale. Con un tono di voce glaciale, che faceva trasparire rancore ma anche perfidia, Amanda aveva cominciato: “Quel pomeriggio, come altre volte avevo fatto, ero salita nell’ufficio di Matteo per confrontarmi con lui su alcuni progetti che non riuscivo a portare a termine da sola. Per gentilezza, visto che nell’ultimo periodo ero salita spesso da lui, gli portavo su il caffè, per fargli capire che mi dispiaceva disturbarlo, ma proprio ero in un totale black out con quel salotto di Villa Ambrogia”.

			“Quindi?” l’aveva incalzata il Pubblico Ministero.

			“Quindi, ero salita da Matteo”.

			“C’era qualcun altro con voi?”

			“No”.

			“Prego, prosegua”.

			E senza far trapelare un brivido o un’increspatura nella voce, Amanda sputò un’accusa feroce e spietata verso quel capo che tanto aveva ammirato e stimato: “E allora Matteo ha fatto il giro della scrivania. È venuto a sedersi di fronte a me e mi ha preso le mani. Ha iniziato a farmi dei complimenti e mi ha detto che ero la più brava di tutto il suo staff e che di sicuro Villa Ambrogia sarebbe stata un capolavoro dopo che io mi fossi rilassata e avessi disegnato il salotto. Mi ha detto che lui conosceva il modo giusto per farmi rilassare e per far sì che nuove e brillanti idee mi venissero in mente. Così, ha provato a stringermi e a baciarmi. Io l’ho respinto gentilmente, dicendogli che non mi sembrava il caso. Poi mi sono alzata per allontanarmi. Lui, però, mi ha preso per un braccio e mi ha messo con le spalle al muro. Ha riprovato a baciarmi e quando mi sono divincolata lui si è arrabbiato per il mio rifiuto ed ha provato a prendermi con la forza, strappandomi la camicia e poi le calze. Ero immobilizzata tra lui ed il muro, ma con uno scatto sono riuscita a colpirlo e a divincolarmi. Per fortuna sono riuscita a scappare giù per le scale e a rifugiarmi in bagno”.

			“Lì, stando a quanto da lei dichiarato nella querela, l’hanno raggiunta due colleghe, giusto?” aveva domandato il p.m.

			“Giusto. Mi hanno chiesto cosa fosse successo, ma io ero troppo sconvolta per rispondere. Ho chiesto loro di dirmi quando non ci fosse più stato Matteo nei paraggi per potermene andare e non tornare mai più”.

			Durante la deposizione della vittima, incalzata dalle domande del p.m., Carri non aveva alzato la testa dal suo taccuino degli appunti.

			“Avvocato Cassola, lei ha domande?”

			“Sì. Grazie, Presidente. Signorina Dutti…” Carla non le aveva neppure rivolto il saluto, come invece è prassi fare prima di partire con le domande. L’avvocato Cassola era partita decisa, pungente e diretta: “Oltre a lei, durante gli otto anni di esperienza che ha avuto alla Carri Arredamenti, quanti altri dipendenti hanno mai portato il caffè in ufficio al Signor Carri per scusarsi del disturbo che gli avrebbe potuto arrecare il controllo dei loro progetti?”.

			“… Non lo so…”

			“Si sforzi di ricordare almeno un suo collega che sale nell’ufficio del Signor Carri portandogli il caffè. Le viene in mente qualcuno? Mi faccia un nome…”

			“Al momento non ricordo…”

			“E perché chiama il Signor Carri Matteo, quando tutti gli altri lo chiamano Mister Carri?”

			“No… forse mi sono confusa…”

			“Lei ha un debole per il Signor Carri? Voleva farsi notare da lui?”

			“No, certo che no, conosco le regole aziendali. Niente relazioni col capo…”

			“Le chiedo ora una precisazione, Signorina Dutti, solamente per vedere se ho capito bene… il Signor Carri l’avrebbe immobilizzata e le avrebbe strappato sia la camicetta sia i collant, conferma?”

			“Sì”.

			“Dopodiché lei è riuscita a colpire il Signor Carri, a liberarsi dalla sua presa per poi fuggire giù per le scale, è corretto?”

			“Sì”.

			“Un’ultima domanda. Dove ha colpito il Signor Carri?”

			“Non so… Non ricordo”.

			“Non ricorda? Però ricorda di averlo colpito?”

			“Sì, certo”.

			“Quindi, non ricorda in che punto, ma sicuramente lo ha colpito da qualche parte nel corpo per potersi liberare… è così?”

			“Sì”.

			“Con un calcio, un pugno…”

			“Credo di sì…”

			“Va bene, non ho altre domande”.

			Così si era concluso l’interrogatorio del testimone principale del processo. Mister Carri era stato bravissimo, Carla si era congratulata con lui per la fermezza ed il sangue freddo che aveva dimostrato di avere. In realtà era riuscito a stare calmo perché lui ed il suo avvocato avevano in serbo una carta da novanta che sarebbe servita per far avere al processo un epilogo a lui favorevole e che avrebbe potuto, finalmente, riscattarlo da ogni infamia. Inoltre, avrebbe poi potuto rifarsi della malvagità e del sadismo di Amanda querelandola, a processo finito, per calunnia e simulazione di reato, chiedendo un cospicuo risarcimento per sé e per l’Azienda.

			Nonostante il trambusto causato dal processo, i lavori in Azienda proseguivano e le commissioni non erano diminuite. I grafici e i progettisti, che a turno si erano dovuti assentare per testimoniare in aula, erano rimasti fedeli al loro capo, dimostrandogli solidarietà e comprensione, e sostituendolo in Azienda durante le assenze obbligate per il processo e per gli incontri con l’Avvocato. In particolare, Roberto, il suo braccio destro, aveva preso in mano le redini dell’Azienda e, insieme a Stefano, aveva riorganizzato tutto il lavoro che c’era da fare. In questo modo, le giornate alla Carri Arredi erano proseguite regolarmente, e i clienti non si erano accorti dall’assenza di Mister Carri.

			Anche Giada e Monique avevano sostenuto la posizione di Mister Carri. Le due donne avevano parlato con Amanda nei bagni subito dopo il fattaccio. Erano, quindi, state interrogate in Tribunale, tra i primi testimoni chiamati dal p.m. Avevano deposto in favore di Mister Carri, ma non per timore reverenziale o per paura di essere licenziate dallo stesso: avevano testimoniato sinceramente, credendo nell’innocenza del loro capo.

			Amanda, seppur molto brava nel suo lavoro, aveva sempre avuto difficoltà a livello relazionale e non era riuscita ad integrarsi nel gruppo, perché era troppo arrivista e, infatti, le piaceva seminare zizzania tra i colleghi, al fine di mettersi in mostra. Per questo motivo, gli altri grafici e progettisti non la vedevano di buon occhio e sospettavano sempre un pochino di lei: non erano mai entrati pienamente in sintonia con lei e non si aprivano in confidenze o riflessioni personali.

			In una situazione come quella verificatasi ai danni del Signor Carri, tutto lo staff si era subito stretto solidalmente attorno al capo, credendogli e fidandosi di lui, nonostante fosse difficile in una situazione come quella schierarsi a favore di un uomo accusato di molestie sessuali da una donna che scappa urlando dalla sua stanza con camicetta slacciata e calze strappate. I colleghi di Amanda sapevano di che pasta era fatta, sapevano che era un’arrampicatrice e che non amava sottostare a regole che non fossero le sue. Se se ne fosse andata, nessuno avrebbe sentito la sua mancanza.

			Nonostante il pessimo carattere, i contrasti con gli altri grafici e le alzate di testa di Amanda, Mister Carri aveva creduto in lei e nelle sue abilità di progettista, e per questo motivo l’aveva tenuta nel suo staff.

			In quella mattina decisiva di giugno, dovevano essere sentiti due testi, entrambi chiamati dalla difesa del Signor Carri, ossia dall’Avvocato Carla Cassola.

			Il primo era Ruggero Rio, il grafico che lavorava in coppia con Amanda e che con lei divideva il divano della sala riunioni. Le disposizioni della Carri Arredamenti erano le seguenti: al singolo progettista o grafico veniva affidato un lavoro, che implicava la stesura di una bozza, che andava poi sottoposta al parere del proprio collega designato e, infine, alla supervisione del Signor Carri per l’approvazione. L’affidatario del progetto poteva anche svolgere il lavoro in completa autonomia, tenendo i contatti col cliente, effettuando sopralluoghi tecnici per prendere eventuali misure o per verificare dettagli vari. Tuttavia, almeno ogni dieci giorni, la bozza doveva essere passata al collega-coppia, affinché l’esame di un occhio diverso potesse rilevare eventuali errori, proporre suggerimenti o, al contrario, approvare appieno la proposta.

			Durante l’interrogatorio a Ruggero, Carla aveva chiesto se Amanda si fosse mai rivolta a lui, per condividere assieme i dubbi sul progetto di Villa Ambrogia, prima di salire a confrontarsi col Signor Carri.

			“In realtà…” iniziò a rispondere Ruggero “io non sapevo nemmeno che Amanda stesse lavorando al salotto di Villa Ambrogia. Si era parlato di un’eventuale futura commissione del proprietario della Villa, ma non sapevo che una commissione fosse già stata accordata ed affidata ad Amanda”.

			“Può spiegarci, Signor Rio, come funziona l’affidamento e la condivisione dei progetti nell’Azienda Carri?” aveva poi chiesto Carla.

			“Il capo, Mister Carri, quando gli vengono commissionati dei lavori, chiama uno di noi grafici nel suo studio, gli spiega il progetto e gli fornisce il materiale utile ed una cartellina, preparata da Stefano, coi contatti dei clienti. A quel punto è il grafico affidatario che deve occuparsi di condividere col collega-coppia il progetto”.

			“Quindi il Signor Carri non tiene monitorati i vostri confronti?”

			“Non ne ha il tempo. Lui controlla alla fine. Se qualcuno non riesce a procedere col lavoro, neppure dopo essersi confrontato col collega-coppia, è lui che deve informare del problema il Signor Carri per trovare una soluzione”.

			“E Amanda cos’ha fatto?”

			“Amanda ha saltato un passaggio” aveva sentenziato Ruggero, un po’ risentito: “Non si è consultata con me ed è passata subito al capo”.

			“Grazie, Signor Rio, ho finito”.

			Carla era soddisfatta. Con la testimonianza di Ruggero, intanto, aveva dimostrato che Amanda non era stata alle regole aziendali e che aveva scavalcato il suo collega-coppia, non dandogli la possibilità di aiutarla e di risolvere i suoi dubbi, al fine di poterne avere molti di più da sottoporre al capo e passare più tempo con lui, da sola nel suo ufficio.

			Il bello, però, doveva ancora venire.

			Dopo aver risposto alle domande del Pubblico Ministero e della Parte civile, Ruggero era stato congedato e si era accomodato in fondo all’aula su una delle sedie riservate al pubblico.

			Dunque, il Presidente dell’aula si era rivolto a Carla: “Avvocato Cassola, lei ha un altro testimone, giusto?”.

			“Sì, Presidente, grazie. La Signora Bassi Angela”.

			Un accenno di sorriso, che però aveva subito mascherato molto bene, si era intravisto sul volto di Matteo Carri, fino ad allora rimasto serio e senza espressione. Al contempo, un brivido freddo aveva percorso la schiena di Amanda, seduta a fianco del suo difensore, il quale aveva la faccia preoccupata e non sapeva cosa aspettarsi. Erano questi i momenti di gloria per Carla, lei amava il colpo di scena finale e l’attenzione proiettata tutta su di sé: “Il Processo di Torino” era nelle sue mani, ora più che mai. Fin dalla prima udienza sapeva che avrebbe vinto, però ci vogliono pazienza e ponderazione perché, se si ha fretta, anche con in mano le carte vincenti, si può sbagliare una mossa decisiva e gettare tutto all’aria. Questo lo aveva imparato dal suo maestro, l’Avvocato Barale, e ne aveva fatto tesoro.

			Era un classico ormai, la stampa fremeva e si aspettava che Carla, proprio sul finale, avrebbe cacciato via l’incerto per andare ad accogliere la certezza processuale, sempre a suo pro chiaramente. Non perdeva mai.

			La Signora Bassi, una tipetta piccola e bionda, sulla sessantina, coi capelli raccolti e una corporatura sottile ma vigorosa, venne fatta entrare nell’aula e le fu indicato il banco dei testimoni.

			Dopo aver dichiarato generalità e residenza, e dopo aver giurato di dire la verità, Angela era pronta a rispondere alle domande di Carla.

			“Signora Bassi, buongiorno. Può dichiarare qui, davanti al Presidente e alle Parti, in che tipo di relazione è lei con il Signor Matteo Carri?”

			“Sono la sua signora delle pulizie. Sistemo casa sua il lunedì e il giovedì da quando la Signora Bianca non c’è più”.

			“E giovedì 16 dicembre, giorno della presunta aggressione del Signor Carri alla Signorina Dutti, lei era in casa del Signor Carri?” 

			Il volto di Amanda era pietrificato.

			“Sì, è così”. Ora, Amanda non solo era immobile, ma era anche completamente sbiancata.

			“Signora Bassi, lei in quel pomeriggio ha per caso udito qualche rumore insolito provenire dall’ufficio dal Signor Carri, dato che appartamento e ufficio manageriale sono confinanti?”

			Angela, con gli occhi di tutti puntanti addosso (esclusi quelli di Amanda che fissavano il pavimento), aveva risposto adagio, sentendosi una protagonista importante: “Quel pomeriggio, mentre pulivo l’ingresso dell’appartamento del Signor Carri, ho sentito delle voci. Non era la prima volta che mi capitava di udire noiosi discorsi su progetti di gazebo o su dove e come sistemare un divano, così ho iniziato distrattamente ad ascoltare la conversazione mentre passavo la cera al pavimento”.

			“Ha ascoltato l’intera conversazione?”

			“All’inizio no… parlavano di una lampada verde che non si intonava con le tende, non era molto interessante…” Angela aveva sorriso ai giudici, cercando complicità e sostegno nei loro sguardi dato che era tesa: non capita tutti i giorni a una signora delle pulizie di essere chiamata in un’aula di tribunale per rendere una testimonianza dirimente davanti a giudici e avvocati che addosso hanno delle toghe, che ti intimano di rispondere a delle domande, ti fissano con facce inespressive e ti tengono sotto torchio. Nessuno però le aveva ricambiato il sorriso, quindi, anche lei era subito tornata seria.

			“Chi erano le persone che parlavano della lampada verde, Signora Bassi?” aveva incalzato Carla, per far sì che Angela non perdesse il filo del discorso.

			“Il mio capo, Matteo Carri, e una delle sue assistenti, Amanda Dutti”.

			“Ne è sicura?”

			“Sì, al cento per cento, anche perché poi ho guardato dallo spioncino della porta dell’appartamento di Mister Carri”.

			“Signora Bassi, perché ha deciso di guardare dallo spioncino?” l’aveva provocata Carla.

			“Beh… la situazione si stava facendo… piccante, ecco. Sono stata spinta dalla curiosità e ho sbirciato…” Angela aveva risposto imbarazzata, quasi vergognandosi di dover ammettere davanti a tutti il suo interesse. Dopotutto, però, per Matteo Carri era stato un bene che lei fosse stata così indiscreta.

			“Prego” continuava a sollecitarla Carla “ci dica cosa ha visto. Non tralasci nulla e non abbia paura di dire troppo né troppo poco, perché, signora, qui sono in gioco la libertà, la reputazione e la carriera di un uomo”.

			Angela, quindi, superando ogni inibizione, aveva iniziato la sua dichiarazione: “Dunque, dopo un gran discorso sulla forma e sul dove collocare la lampada verde, ho sentito silenzio, allora mi sono avvicinata allo spioncino della porta blindata e ho guardato. Mister Carri e Amanda stavano bevendo del caffè. Carri poi ha detto ad Amanda che la ringraziava per la gentilezza ma che non serviva che lei gli portasse il caffè ogni volta che saliva e che, anzi, gli sembrava proprio inopportuno. Amanda allora si è alzata, ha fatto il giro della scrivania e si è appoggiata al tavolo molto vicino a Carri, accavallando le gambe e tirando su la gonna”.

			“E ha detto qualcosa?”

			“Sì, ha detto ‘Matteo, non c’è niente di male se ti porto il caffè, lo faccio perché ti stimo e perché sei l’unico uomo che apprezzo davvero’, poi…”

			“Poi?”

			“Poi Amanda si è slacciata la camicetta e si è avvicinata al Signor Carri per baciarlo”. Amanda oramai sembrava avere una paralisi facciale, probabilmente avrebbe voluto correre fuori dall’aula e scappare in Polinesia o, comunque, molto lontano. Al contrario, Mister Carri, si stava rilassando e aveva ricominciato a respirare regolarmente, cosa che non faceva più da mesi.

			“Quindi, come sono andate avanti le cose, Signora Bassi?”

			“Mister Carri si è alzato di scatto dalla sua poltrona ed è andato verso la libreria dicendo ad Amanda di non chiamarlo Matteo, che gli dispiaceva se lei si era infatuata di lui, ma che lui aveva dettato delle regole chiare e precise per il bene dell’Azienda e di tutti, e che i collaboratori dello staff erano per lui nulla di più che fratelli o figli. L’ha poi pregata di ricomporsi e di scendere sotto”.

			“A questo punto la Signorina Dutti come si è comportata?” Carla andava avanti martellando la teste.

			“È scesa dalla scrivania e ha raggiunto Carri dalla libreria, ha preso un tagliacarte ed ha lacerato le sue calze. Ha detto a Mister Carri ‘Sicuro che non mi vuoi?’ con una voce a metà tra il provocante e il pazzo”. Angela nella sua semplicità e goffaggine aveva reso perfettamente il contesto della vicenda, mancava solo il finale.

			“Cos’ha risposto il Signor Carri?”

			“Mister Carri, praticamente senza guardarla, le ha detto ‘Ti prego, Amanda, smettila e ricomponiti. Falla finita o mi costringerai a prendere provvedimenti seri’. Allora Amanda gli ha risposto ‘Li prendo io i provvedimenti’, ha lanciato un urlo, ha buttato per terra un’intera pila di libri che stava sul tavolo vicino alla finestra ed è uscita dalla stanza come una furia”.

			“Non ho altre domande”. Carla si era seduta contenta, appoggiando in segno di conforto la sua mano sul braccio di Matteo Carri, che le sedeva a fianco.

			I successivi tentativi della parte civile di carpire qualche dettaglio dalla Signora Angela Bassi, utile a smentire la testimonianza appena resa, erano stati vani.

			Dopo la testimonianza della signora delle pulizie il Collegio aveva deciso di non rinviare ad altra udienza per la discussione finale. Nessuno se lo aspettava, eccetto Carla che, anzi, lo aveva sperato. Nelle sue conclusioni difensive Carla diede spettacolo: “Dunque, risulta chiaro a questo Collegio il fatto che ci troviamo qui oggi per un motivo futile ed infimo. La Signorina Dutti ha ideato un piano crudele ai danni del suo onesto datore di lavoro che, nel corso degli anni, non ha fatto altro che incoraggiarla nella sua crescita professionale. Buttare all’aria l’opportunità di lavorare alla Carri Arredamenti per un capriccio puramente personale è un comportamento infantile, di un’infantilità malvagia che sfocia in presunzione, e rivela una perfidia che è stata esplicitata con la presentazione di una querela basata su fatti inventati e infamanti. Le ricostruzioni della Signorina Dutti si sono dimostrate false e completamente distorte da quanto è avvenuto nella realtà. Amanda Dutti ha affermato sotto giuramento che Matteo Carri le ha strappato camicia e collant. La camicia, però, a detta di tutti i testimoni era solamente slacciata e non lacerata. I reperti sono poi stati analizzati e sulla camicetta, che come possiamo leggere dalla perizia, risulta intatta, senza neppure la mancanza di un bottone, non è presente una sola impronta digitale del Signor Carri, così come sui collant della Signorina Dutti. Ciò significa che il Signor Carri, nel suo ufficio, non ha neppure sfiorato Amanda Dutti, nonostante ella lo avesse fortemente provocato. Inoltre, la Signorina Dutti afferma di avere colpito Matteo Carri per riuscire a liberarsi dalla sua presa. Su mio consiglio il Signor Carri appena dopo l’accaduto ha chiamato il suo medico di fiducia per farsi visitare. Leggendo il referto medico, che è agli atti, si può constatare come non sia stato rilevato dal sanitario alcun segno di colluttazione, nessuna ecchimosi e nessun ematoma. Infine, la testimonianza cruciale della Signora Bassi non ha lasciato alcun dubbio sulla grave ed ingiustificata infamia gettata addosso al Signor Carri dalla Signorina Dutti, la quale con freddezza è stata seduta in aula durante tutte le udienze di questo processo, ha testimoniato calunniosamente contro il Signor Carri, senza mai redimersi ed interrompere la macchina della giustizia, che lei stessa ha fatto avviare. Chiedo, pertanto, l’assoluzione con formula piena del mio assistito, con riserva di avviare un nuovo procedimento per calunnia e risarcimento danni a carico della Signorina Dutti e a favore di Matteo Carri”.

			Mister Carri era appoggiato allo schienale della sua sedia, si sentiva leggero, finalmente.
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